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1. «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo». Le parole del Santo Vangelo appena ascoltato giungono probabilmente come pietre scagliate nell’acqua stagnante del nostro quieto vivere. Con la forza del paradosso, Gesù ci rivela la vera portata della sequela cristiana. Ma le sue parole vanno diritte al cuore dell’esperienza, ponendo la questione decisiva dell’esistenza di ogni uomo di ogni tempo - e quindi di quella di ciascuno di noi -: qual è il centro affettivo della nostra vita? Possiamo formulare la domanda in un altro modo: che cosa ultimamente Ti muove? Qual è l’inter-esse per eccellenza della Tua vita?

Solo ad uno sguardo superficiale domande di questo genere possono apparire come estrinseche alla vita universitaria. Ad uno sguardo semplice invece, che voglia riconoscere le cose come stanno, non sfugge che essendo ultimamente tutt’uno con la domanda stessa della verità, esse intercettano la ragione che mi fa stare in Università.

2. Sul desiderio di verità del soggetto, personale e comunitario, individuale e sociale – ragion d’essere ultima dell’Università - che non può essere messo tra parentesi da nessun sapere scientifico, abbiamo riflettuto l’anno scorso qui a San Marco in occasione dell’inizio dell’Anno Accademico. La liturgia odierna ci consente di approfondire ulteriormente la natura di questo desiderio e, soprattutto, di descrivere la legge del suo compimento.

La verità non è una pura idea. La Verità è Qualcuno che viene al mio, al nostro incontro per compiere il desiderio di felicità di cui siamo fatti. È un evento presente che interpella la libertà dell’uomo provocandolo a decidere per esso. Senza questa adesione della libertà non si entra in rapporto con la verità vivente, non la si conosce propriamente. Non c’è vera conoscenza senza partecipazione appassionata di tutto l’io. È questa la ragione per cui qualunque disciplina scientifica chiede l’adesione dell’intera persona di chi la insegna e di chi la studia.

«Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo». Con un realismo che ci sgomenta fino a scandalizzarci Gesù Cristo, verità vivente e personale, ci dice la natura profonda di ogni atto di conoscenza della verità. Non è possibile affermare la verità, senza consegnarsi ad essa, senza esporsi, senza pagare di persona. A tal punto che il Vangelo, con la parabola della costruzione della torre e quella del re saggio che negozia le condizioni di pace, invita a misurare bene se stessi e le proprie forze. 

Per questo le nostre realtà universitarie sono chiamate ad essere ambiti in cui i soggetti – docenti, studenti e personale addetto – si mettono in gioco in prima persona. Ambiti di incontro e di dialogo su tutto e a tutto campo, senza preclusione alcuna, guidati solo dall’appassionata ricerca della verità. 

Emerge ciò che rende affascinante o meno la vita universitaria. Il suo fascino viene da un sapere elaborato in prima persona da uomini e donne che non hanno timore di esporsi. Dire fascino suppone bellezza che è appunto lo splendore della verità. «La bellezza - scrive il grande poeta Norwid – mette al lavoro. E il lavoro è per risorgere». Se è vissuta in questo modo l’Università vale veramente la pena e rappresenta, pur con tutti i suoi problemi e contraddizioni, un ambito straordinario di edificazione per la persona e per la società.

3. Qual è la legge, cioè la dinamica interna, la ratio - direbbero i medioevali - di ogni ricerca della verità e quindi del compimento del desiderio di felicità? Sia il Vangelo che la Lettera ai Romani la indicano con chiarezza: è l’amore.

Proprio perché offerta alla libertà la verità chiede – legge, dovere, ratio – di essere amata. Ma, in forza dell’inevitabile coinvolgimento del soggetto del sapere con il suo oggetto, l’amore alla verità diventa anche il criterio dei rapporti tra tutti coloro che vivono e lavorano in Università. L’ammonimento di Paolo - «non abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole» - si fa tanto realista quanto ardito. Chi mai oserebbe parlare di debito a proposito dell’amore? Tutto oggi sembra rendere contraddittorie queste parole. Invece solo il debito reciproco del’amore può diventare il motore di una novità anche in ambito universitario. 

Che cosa deve il docente allo studente? In ultima analisi egli ha verso di lui il debito dell’amore alla verità che lo guida nella sua ricerca e nell’appassionante compito di comunicarla a chi verrà dopo di lui. Lo specifico del rapporto tra docente e studente poggia ultimamente su questo. Aprire l’orizzonte della verità allo studente si rivela da parte dei docenti come un gesto di suprema carità.

E, d’altra parte, che cosa deve lo studente al professore? Anche in questo caso la risposta è il debito dell’amore. Per amore alla verità lo studente si mette in semplice e umile sequela del docente, cioè, è disponile ad imparare, evitando la perniciosa presunzione di volersi fare da sé. Solo dall’ascolto nasce la critica, quella vera che mai prescinde dalla costruzione. Non si ama la verità se non si amano i “maestri” che ad essa conducono.

San Paolo, perciò, parla di «amore vicendevole». Docenti e studenti sono entrambi discepoli della verità e ad essa votati; entrambi sono chiamati ad amare la verità più di se stessi e a mettersi insieme alla sua ricerca. Non a caso gli allievi delle prime università erano chiamati dai loro maestri socii.

4. La dinamica descritta è la ragion d’essere del cristiano, il quale sa che il «venire a Gesù» (Vangelo) implica la trasfigurazione degli affetti e del lavoro. È il motivo per cui siamo qui questa sera a celebrare l’Eucaristia. Non è parentesi propiziatoria e scaramantica per il buon esito dell’anno accademico. È il cuore della nostra vita e della nostra comunione. I cristiani che operano in università si sanno accomunati dalla ricerca e dall’amore alla verità, perché sono “una sola cosa” soprattutto in forza della loro appartenenza sacramentale al Corpo di Cristo, a questo Popolo che è la Chiesa. Questo li spalanca ed appassiona al confronto con tutti i fratelli uomini, mentre li rende umilmente baldanti nel comunicare Gesù Cristo come centro affettivo della loro esistenza, ragione adeguata anche per ricercare, insegnare e studiare. «Vagliate ogni cosa, trattenete ciò che è buono». «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio», ammonisce l’apostolo. 

Lo scopo comune e, soprattutto, la comune-unione ecclesiale cementano quell’amicizia che sola è fonte di autentica creatività. Ne parlava con straordinaria intensità Gregorio Nazianzeno riferendosi alla sua amicizia con Basilio Magno, nata ad Atene durante gli studi al tempo della loro giovinezza: «quando, con il passare del tempo, ci manifestammo vicendevolmente le nostre intenzioni e capimmo che l’amore della sapienza era ciò che ambedue cercavamo, allora diventammo tutti e due l’uno per l’altro: compagni, commensali, fratelli. Aspiravamo a un medesimo bene e coltivavamo ogni giorno più fervidamente e intimamente il nostro comune ideale» (Gregorio Nazianzeno, Discorso 43, 15-21).

Questo è il mio augurio per l’Anno Accademico che inizia: l’amicizia tra docenti, studenti e personale addetto, frutto dell’amore alla verità che è Gesù Cristo, possa fiorire sempre più ed esprimersi sensibilmente tra di voi in Università. Sarà un bene per ciascuno e per tutti e l’Università potrà svolgere il delicato compito che da secoli le appartiene: essere tra i fattori primi di coscienza critica e propositiva della società. Amen.
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